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Appunti relazione

avv. Cesare Trebeschi
su Cattolici e politica
per il semestre formativo sul tema della laicità: chiesa e mondo.

Brescia, Santa Giulia al villaggio Prealpino 28.11.2005

Anche se in pubblico parlo malvolentieri, non potevo dir di no a Pendoli, per più ragioni: 

- ero legato da affettuosa stima al vostro primo parroco, don Nicola Pietrogiovanna, del quale ammiravo l'entusiasmo trascinatore;

· Ho visto con simpatia dedicare la vostra chiesa a S. Giulia, la marocchina che ben potrebbe considerarsi patrona degli immigrati, essendo stata traslata qui intorno al 15° secolo;

· perché questo Prealpino non è il primo dei villaggi, ma risponde ad una novità nella impostazione urbanistica marcoliniana, non per la costituzione completamente ex novo, su una tabula rasa come tutti gli altri, ma per un certo collegamento con la Val Trompia.

Mi tratteneva un motivo: mi ha sempre preoccupato la possibile strumentalizzazione della religione in chiave faziosa, e siamo ormai in costante tensione preelettorale, con la caccia al voto cattolico, anche se gli strateghi della politica pare abbiano trovato una scorciatoia rispetto ai primi anni 90, quando Marcello Pera ci definiva paese di atei che vanno in Chiesa. I progressi della diplomazia ci trasformano in paese di atei che vanno in Vaticano; trovata non originale, perchè qualcuno aveva già detto che Parigi vale una Messa; non dobbiamo scandalizzarcene e tanto meno escludere saccentemente che qualche passaggio segreto, che non  tocca a noi escludere o conoscere, dal Vaticano porti anche in Chiesa, o comunque in Paradiso.
E’ un rischio, dice Pendoli proponendo quest’incontro; per correrlo a ragion veduta, partiamo dal significato delle parole (è esperienza comune, di linguisti ei giuristi, l'evoluzione delle parole, che nel tempo assumono diversi significato) - cosa intendiamo per cattolici, cosa per politica: quale obbiettivo, quindi, per un impegno politico dei cattolici, oggi, in Italia.
Non ho ancora letto il libro di Scoppola, ma credo difficile non prender atto che molta acqua è scorsa nel Tevere da quando a fatica si evitò vi si gettasse la bara di Pio IX, e se oggi la Chiesa gode in Italia di libertà ed onore, molto si deve all'impegno politico di tanti cristiani, incoraggiati, guidati, sorretti dal Magistero, dalla Gerarchia ecclesiastica.

Ma se guardiamo la storia dell’ultimo secolo, non possiamo non interrogarci sugli effetti di questa libertà, di questo onore, ed interrogarci sul possibile nesso tra il tempo dedicato dalla Chiesa, al sociale, al politico, minimizzando il tempo della preghiera, ed un almeno apparente, risultato: costruiamo bellissimi oratori, incustoditi, seminari, vuoti, conventi, abbandonati, chiese, deserte. Come non pensare che la consolante e tremenda diagnosi di Pascal - che vedeva nella malattia lo stato di grazia del cristiano - valga non solo per le persone, ma per le istituzioni? Non avremo perso di vista - cullandoci sul buon risultato di qualche battaglia locale - l'infinita guerra tra la Parola e l'Antiparola?


Cattolici o papisti? Cattolicità, cristianesimo calato nel tempo; Politica, città calata nel tempo, la dimensione storica, ricorda Pendoli col compendio, nella quale ciascuno di noi è chiamato a vivere. Non dobbiamo aver paura o peggio vergogna di parole cristiane in questa sede, pensiamo alla parabola dei talenti: secondo Dante, un talento dato a tutti gli uomini, viene in gioco dentro e fuori e contro la Chiesa proprio sul tema odierno: lo maggior don che Dio fesse creando, fu de la volontà la libertate; questo dono si intreccia con due talenti, distribuiti in disegual misura, ma del quale tutti, uomini e istituzioni, siamo chiamati a rispondere: il tempo e lo spazio, scolasticamente storia e geografia, rectius, cartografia.

Libertà, tempo, paese: davvero li riceviamo tutti questi talenti, o a qualcuno sono negati? Sono forse liberi gli schiavi, le vittime di tante oppressioni economiche e politiche? 

Molti tra voi hanno partecipato nei giorni scorsi alla presentazione di un romanzo singolare, la messa di un uomo disarmato, un autentico inno alla libertà della Parola: porto le catene come un ladrone, scrive Paolo a Timoteo, ma la Parola di Dio non è incatenata. Molti anni fa abbiamo inaugurato qui un monumento significativo: anche incatenati, Marcolini e Bollani hanno saputo ascoltare e far risuonare la Parola, anche in carcere e nel lager hanno cominciato a produrre i mattoni per costruire la città, il villaggio è venuto dopo.

Il tempo dunque: perchè se verbum non est alligatum, in qualunque condizione di tempo e di luogo ci troviamo, dobbiamo saper ascoltare e far risuonare la Parola

Perchè parlare del tempo a proposito del significato delle parole – cattolici e politica? Perchè il tempo è talento da misurare non soltanto in numero di giorni o di anni, ma è questo tempo, in questo paese, che un cristiano deve riscattare, come scrive S.Paolo agli Efesini.


Altrettanto infatti dobbiamo dire del paese, della città: Abramo è invitato ad abbandonare la sua patria, ma per costruirne un’altra, e Gesù manda i suoi discepoli – ed a due a due, con trasparente intuizione politica – nelle singole città ad annunciare il suo vangelo, fino agli ultimi confini della terra.

Trafficare questi tre talenti – libertà, tempo, paese – significa, come vedremo, impegnarsi per il Regno anche in terra: ma consapevoli che corriamo sull'invisibile, rischioso filo del confine tra il tempo e l'eterno.


Le polemiche, approdate in aule giudiziarie e in programmi elettorali, sul crocifisso a scuola e uffici pubblici, sul velo delle donne mussulmane, su ICI e 8°%, sull'abrogazione del Concordato, sugli interventi del card. Ruini, hanno forse indotto ad affidare questo tema ad un avvocato per difendere, codici alla mano, i buoni cattolici dai cattivi anticlericali: e guardiamoci dalle crociate: il cartiglio del regno cristiano su covi di corruzione avrebbe lo stesso sapore beffardo dell'INRI sul crocifisso.


Anche per avvocati e giudici comunque, i codici con tutto l’armamentario legislativo sono armi spuntate, come i moschetti 91 per gli alpini in Russia, o la cavalleria polacca contro i carri armati tedeschi, da quando si sforna ogni anno una legge finanziaria votata a scatola chiusa in unico articolo di mezzo migliaio di commi da mille parlamentari, che con tutta la buona volontà non sono in grado di leggere cosa il cittadino dovrà osservare, quali insidie e trabocchetti per lui, o privilegi e vantaggi per altri, attraverseranno il suo cammino.


La Bibbia non dice, mi pare, quanti – 12, 15? - comandamenti fossero scolpiti sulle prime tavole che Mosè scagliò a terra, nel vedere il comportamento degli israeliti; dice che quando egli tornò con le due tavole accolto trionfalmente dal popolo, i comandamenti erano soltanto dieci, anche se poi scribi e farisei li frazionarono in centinaia di precetti e prescrizioni. Ma anche ridotti a dieci, erano troppi per Gesù, che li ridusse a due.


Bastano questi due, o la politica propone e impone al cristiano di camminare su strade così nuove ed ardue da rendere necessaria l'indicazione analitica di semafori e paracarri – encicliche e compendi - e la guida di assistenti turistici, il controllo di vigili e carabinieri?


Alla fine dell'800 segnò una svolta nella cultura cattolica non soltanto italiana – appunto come un semaforo - una famosa enciclica sociale, nata peraltro non da improvvisa intuizione di Leone XIII: negli anni 30, prudentemente nascosto sotto il falso nome di Mario Zanatta, Alcide De Gasperi aveva trovato ospitalità nell'editrice dell'Università cattolica per una suggestiva ricerca sui tempi e gli uomini che prepararono la rerum novarum. Encicliche si sono moltiplicate per tutto il 900, culminate per ora nel compendio della dottrina sociale e nella nota della Congregazione per la dottrina della fede sul comportamento dei cattolici in politica, ma non sono mancate iniziative di organizzazioni anche laicali, sfociate nel codice di Malines, poi in quello di Camaldoli, nelle varie settimane sociali, ecc.


Nei mesi scorsi G.Bazoli ha rievocato in Sturzo il tenace tessitore dell'uscita dei cattolici italiani dagli steccati del non expedit: dopo il ... broncio vaticano per Porta Pia un attivo interesse dei cattolici italiani per la vita pubblica diventava anche ufficialmente tutt’altro che inopportuno. Ma per difendere pur legittimi interessi, o per proporre e promuovere principi?


La mia generazione ha visto intaccare fino quasi a volatilizzarsi un principio che poteva considerarsi il cardine della vita sociale, dalla prima cellula, la famiglia, al più esteso ordinamento: il principio gerarchico enunciato e riassunto nel quarto comandamento delle tavole mosaiche: onora il padre e la madre. Il prete di Barbiana ne ha teorizzato la crisi, proclamando che l’obbedienza non è una virtù, ma prima di Lui il profeta della ribellione cristiana, Olivelli, era giunto ad individuare negli affetti familiari una pericolosa tentazione.


Così, dall’affettuoso obbedire ai vecchi, venerandoli anche quando perdono il senno, dall’ossequioso obbedire alle autorità etiam discolis, si passa a considerar l’obbedienza una tentazione dalla quale chiediamo di esser liberati: come l’Ulisse dantesco, da dolcezza di figli, dalla pietà del vecchio padre, dal debito amor lo qual dovea Penelope far lieta.
E’ il solito iato generazionale, o qualcosa non funziona? proviamo a vedere. Forse anche nell’antichità il principio non era così anelastico se nella lex sulpicia i romani proclamavano senza mezzi termini sexagenarios de ponte sulpicio deicere, e già il sapiente ebreo invitava il vecchio seduto a capotavola ad accontentarsi di un breve discorsetto, per rispettare la musica, mettendo in atto una sorta di temperamento democratico della gerarchia: musica potevano e sono ancor oggi canti e danze dei giovani convitati, ma musica da rispettare è anche e prima di tutto l’armonia dell’universo ed il suo stesso Creatore.


Pur abbastanza vecchio da vedermi benevolmente invitato ai primi posti a tavola, non posso che rispettare la musica dei 150 salmi, come delle sette note. Ma mi si scuserà se mancando al doveroso rispetto per il cantare, danzare, vociare dei giovani, per il salmodiare dei teologi, per il querimoniare dei politici sul Concordato e dintorni, il mio arco si tende sulla ristrettissima corda del quarto comandamento, onora il padre e la madre. La mia è dunque lettura semplice, forse banale. 

Comincerei dalla magna carta della politica cristiana, non scritta, cantata più o meno duemila anni fa da una ragazza ebrea, mentre fedele all’insegnamento dell’antico maestro, quasi a capotavola come padrona di casa, una vecchia si limitava ad ascoltare questa musica meravigliosa, sussurrando che un bimbo assolutamente inatteso nel suo grembo si era messo a danzare. Ben meritava, d’altra parte, una danza, una danza di guerra il canto bellicoso di quella ragazza contro i potenti, contro i ricchi, contro gli oppressori: quando, con don Vender, per offrire una traccia liturgica al decennale della liberazione, abbiamo distribuito con D.Morelli e d.Pasini un minuscolo libriccino intitolato magnificat per un popolo libero. C’erano preghiere di ribelli, ma soprattutto il magnificat cantato da Maria ad Elisabetta. 


Rileggiamolo, per aver chiaro l’insegnamento materno ad un giovane che voglia impegnarsi nella sua città, ma anche il terribile avvertimento ad un vecchio che non voglia impegnarsi.E quella mammina lo cantava con tale, gioioso entusiasmo che il bimbo della vecchia Elisabetta lo fece suo, e crescendo, incurante di carceri e carnefici lo gridò al potente di turno. La mammina avrebbe poi avuto di che piangere, ma non rinunciò a cantar la gioia, e a voler la gioia per gli affamati, chiedendo per la loro fame non soltanto pane, ma il vino di Cana, chiedendo non soltanto pane e vino, ma che fossero colmati di ogni bene.


Dopo il canto, gioioso e tremendo della Madre, cosa chiede il Padre, di metterci sulle spalle le due pesanti tavole di Mosè, e di cercare un Giosuè che ci guidi? Se il vero problema oggi non è tanto cosa fare, ma se impegnarci, forse il Padre non ci ordina nulla, semplicemente ci vuole liberi. Ma quando per bocca degli apostoli siamo noi a chiedere, Maestro insegnaci a pregare, il Maestro insegna un’invocazione che più politica non potrebbe apparire: Adveniat regnum tuum ... et in terra.


Non sempre prestiamo attenzione al significato, al valore delle parole: quando chiediamo l’attuarsi della volontà del Padre anche sulla terra, possiamo certo pensare che fin dall’origine dell’universo uno Spirito presiede al rinnovarsi della vita che quella Volontà ha messo in cantiere, e così guardiamo con tenerezza ogni nuovo germoglio. 


Ma il regno che cos’è? Si, il regno dei firmamenti, il regno dei fiumi e dei mari, il regno delle piante e degli animali, forse l’arca di Noè lo rappresenta in scala ridotta. Ma il regno che chiediamo, pregando, venga sulla terra? Non il Regno dei cieli, che dobbiamo chiedere disgiuntamente da quello terreno; quale dunque: il regno di Israele? risposta riduttiva per noi cristiani, se salutandoci nell’ascensione Gesù ha ordinato di arrivare agli ultimi confini della terra e dell’umanità.


Quale dunque, l'ordine civile cristiano cui Giorgio Montini guidò i cattolici bresciani? Possiamo considerarla al massimo una vittoria di tappa, a fronte del bruciante affermarsi dell’impero dell’Antiparola. E allora, quale? Prima di parlare del Regno in molte parabole, i vangeli, e, prima, i profeti, ci mostrano dei sapienti venuti dall’Oriente che la tradizione riveste di manto regale: son forse Melchiorre, Gaspare, Baldassarre, i primi Re di questo regno? L’arte ci offre infinite scene di quell’attimo di regalità, ma quale può esser per noi, semplice popolo di Dio, la lezione dei Magi? Il vangelo racconta che l’incontro regale durò lo spazio d’un giorno, e che nottetempo i pur animosi pellegrini accolsero l’invito alla fuga.


Ma una suggestiva leggenda racconta di un quarto Re, ritardato nel suo pellegrinare da una serie di incontri che non gli consentirono di arrivare alla sospirata notte di Betlem: mi si perdonerà la fantasiosa ricostruzione che nel buio a mezzogiorno del Golgota lo vede finalmente a Tu per Tu col Messia che proprio a lui, crocifisso come un brigante, promette il regno, perchè è proprio lui e soltanto lui a rivolgersi a Gesù chiamandolo per nome.


Preannunciato come ai Magi, annunciato come ai pastori, a chi è promesso prescritto, questo Regno? A un popolo eletto, o il grande salto del nuovo Testamento è l’esplicitazione nel Pater di un principio di fraternità universale, fondamento di un Regno di giustizia e di pace, una fraternità che obbliga a condividere i talenti di libertà, di tempo, di paese?

Un regno dove - dacci il nostro pane quotidiano - a tutti i figli dell'unico Padre il pane è dato oggi, non promesso per dopodomani. Trasuda in questa invocazione la fiducia in un recuperato rapporto filiale che restituisce valenza positiva all’apparente maledizione dei progenitori: mangerai il pane col sudore della tua fronte: Pane nostro, perché frutto del nostro lavoro, di un lavoro almeno virtualmente garantito a tutti.

Un regno dove - dimitte debita - una giustizia diversa guarda alle reciproche obbligazioni con occhio fraterno. Un regno di pace, dove la soluzione fraterna delle divergenze allontana la tentazione di gelosie ed invidie, e consente di lavorare, lottare, impegnarsi insieme per una più completa liberazione da ogni male.

Le indicazioni della Madre e del Padre dovrebbero essere più che sufficienti, ma voi vi siete rivolti ad un avvocato, e gli avvocati quando non sanno leggere nè scrivere, e ancor meno sanno a che santo votarsi si arroccano prudenzialmente nella procedura; fortunatamente il vangelo offre qualche buon suggerimento anche sotto questo profilo.

Quando, il giorno dell’ascensione, i 500 discepoli si attardano malinconiosi col naso per aria, l’invito è perentorio: uomini di Galilea, cosa state a scrutare il cielo? Guardiamoci da una interpretazione artificiosamente letterale, come gli inquisitori col povero Galileo, e atteniamoci alla risposta, che forse - ben sapendo che Gesù è asceso ad un cielo senza tempo - si può leggere nel senso di un Suo venire sulla terra ogni giorno, appunto senza tempo.

Una venuta proprio per il Regno, e con un ordine preciso, categorico: lasciate perdere i Re ed i loro lacchè, andate, a due a due, in giro per le strade, per i paesi, e costringete ad entrare storpi, orbi, disabili. Questo compelle intrare è parola tra le più intriganti di tutto il nuovo testamento, ma lungi dal giustificare conversioni coatte che tanti marrani hanno prodotto nei secoli, legittima forse un impegno forte di cristiani anche in politica, una lotta anche dura - fors’anche con l’ausilio di qualche picchettaggio sindacale - contro ghetti alternativi ad un’autentica fraternità nel Convito del regno, che ha da venì, adveniat anche sulla terra: o i nostri pater sono soltanto una cantilena?

Parallelo, simmetrico al compelle intrare, il restate fuori non solo ai mercanti del tempio, ma alle cinque ragazze insipienti, fatuae, e forse soprattutto a chi non aveva tempo: ho comprato un fondo, un paio di buoi, ho preso moglie  uxorem duxi … tutti, a ben guardare, impedimenti legittimi, occupazioni sacrosante, ma come nel sogno di Gabaon, il cristiano in politica deve chiedere la grazia del discernimento, e, come scrive s.Paolo ai cittadini di Efeso, coraggio, alzatevi voi che dormite, non compartecipate ai disegni di chi vi inganna con parole vacue, ma camminate con prudenza, riscattando il tempo, perchè i giorni sono pesanti, gravi, ma ringraziando Dio per ogni cosa che vi è data. Il Signore predilige chi dona lietamente.

Dies mali sunt? È corretta la traduzione di s.Girolamo, sono proprio cattivi tutti i nostri giorni? In occasione dei pellegrinaggi nei Lager, ricorre spesso l'interrogativo sulla banalità del male: vorrei propormi, in conclusione, di riflettere con voi non sulla banalità, ma sulla semplicità del bene con esempi che nascono proprio dall'esperienza dei villaggi.

Venerdì, grande sciopero contro la finanziaria, presto altro sciopero contro la disciplina del TFR, e prima degli scioperi, grandi discussioni e disquisizioni tra politici, sociologi, economisti. Marcolini e Bollani hanno affrontato il problema in termini di estrema semplicità, chiedendo ai tecnici: non diteci cosa costa una casa astratta, diteci quale casa ci date con un milione. Perché un milione? Perché il milione, suddiviso in tre parti consentiva di risolvere tre problemi esistenziali.

Marcolini e Bollani (poi sostituito da Facella) hanno affrontato e risolto il primo terzo con Valletta, il mago della ricostruzione FIAT, e non in termini paternalistici, come insinuava un'opposizione di comodo, ma in chiave imprenditoriale: finora si accantonava l'indennità di anzianità per una sorta di finanziamento occulto dell'impresa e dei relativi rischi, e poteva starci bene se e fino a quando ogni lavoratore non aveva una sua piccola impresa, un suo rischio: la casa; quell'indennità quindi - sia quella già maturata, sia quella che andrà a maturare entro fine rapporto - versatela alla nostra cooperativa.


Più delicato il recupero del secondo terzo: questa volta, si trattava di mobilitare la solidarietà familiare, raggranellando i risparmi che parenti ed amici erano riusciti ad accantonare. 

Restava l'ultima parte, e qui interveniva la CARIPLO, con la fideiussione di istituzioni benefiche, opportunamente mobilitate da p.Marcolini

Così, due cristiani di 50 anni fa affrontavano i problemi impellenti del tempo, la carenza di alloggi, col criterio del Pater: dacci oggi il pane quotidiano. Oggi, una casa che duri 20 anni, non aspettare vent’anni la casa necessaria oggi..

Siamo partiti con il canto di Maria, possiamo concludere con il canto della città - Nisi Dominus…se non è il Signore a costruire la casa, lavorano inutilmente i muratori; se non è il Signore a custodire la città, i carabinieri non servono e non bastano-  il salmo dell'impegno civile è anche un'esaltazione della paternità, della famiglia, dell’impegno civile.

